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Prologo 


Per secoli, gli spagnoli e i membri della Chiesa Cattolica hanno creduto che San Giacomo Apostolo fosse in grado di compiere miracoli, facendogli acquistare il titolo di patrono della Spagna. San Giacomo passò in Spagna parte della sua vita missionaria predicando il vangelo, in particolare nella parte occidentale della Spagna, dove la tradizione cattolica vuole abbia fatto molti miracoli, inclusa una visita della Vergine Maria sulle rive del fiume Erbo.


Dopo essere stato martire del re Erode Agrippa nel ‘44, i suoi discepoli portarono il suo corpo via mare fin sulla costa della Galizia, dove atterrarono a Padròn, per portare il corpo fino alla sepoltura finale a Santiago de Compostela. Altre testimonianze riportano che il corpo decapitato di San Giacomo fu portato fin lì dagli angeli, su una barca senza timone. Si crede che le reliquie siano effettivamente sepolte all’interno della cattedrale di Santiago.


Durante il nono secolo, la scoperta delle ossa crearono le basi per la nascita di un pellegrinaggio, chiamato Il Cammino di San Giacomo o Cammino di Santiago de Compostela, e di un tempio dedicato a San Giacomo, eretto proprio lì a Santiago. Questo pellegrinaggio divenne il più famoso nella storia del mondo cristiano.

[image: image]La tradizione vuole anche che San Giacomo fosse apparso miracolosamente per combattere per la milizia cristiana durante la leggendaria battaglia di Clavijo, dopo la quale fu anche chiamato Matamoros, ossia ammazza-mori. Secondo alcune storie, inventate successivamente, la battaglia si tenne vicino Clavijo, tra i cristiani spagnoli, guidati da Ramiro I di Asturia, e i musulmani, guidati da Emir di Cordoba. Nella leggenda, San Giacomo Matamoros, noto agli spagnoli anche come Santiago Matamoros, apparve per aiutare i cristiani, di numero nettamente inferiore, a conquistare la vittoria. La battaglia di Clavijo, in realtà, non ebbe mai luogo, ma la sua leggenda fu tramandata per secoli e divenne parte della tradizione spagnola, per quanto riguarda la cacciata dei musulmani da parte dei cristiani.


¡Santiago, y cierra, España! (“Per San Giacomo, la sierra e la Spagna!”) era il tipico urlo di battaglia dell’armata spagnola cristiana.


Per anni, l’antico pellegrinaggio di Santiago divenne un appuntamento immancabile per tutti i cristiani che avessero le capacità fisiche per affrontarlo, essenzialmente come  forma di penitenza e di espiazione dei propri peccati. I pellegrini devoti camminavano attraverso condizioni avverse, dormendo con gli animali nei granai delle persone disposte ad ospitarli, e spesso chiedendo aiuto alle chiese e alle parrocchie per i loro bisogni. Il Cammino richiedeva un anno intero per alcune persone, e altre non lo portavano mai a termine, perdendo la vita lungo la strada, proprio a causa delle dure condizioni e dell’eventuale insorgere di malattie. Lungo la strada si possono ancora vedere i resti di cimiteri di pellegrini e di vecchi ospedali.


Come la Chiesa Cattolica nel corso del tempo, anche la dedizione al Cammino è cambiata. Durante la Riforma, il numero di pellegrini lungo il Cammino diminuì vertiginosamente. Fu comunque utilizzato per anni come punizione per espiare i crimini, ma lentamente la sua fama morì.

[image: image]Negli ultimi anni, le cinquecento miglia da San Jean Pied de port, in Francia, verso Santiago de Compostela hanno riacquistato popolarità, con migliaia di pellegrini che si incamminano ogni anno. Molti pellegrini, oggi, vedono il pellegrinaggio più come una sorta di nutrimento per la loro anima, che una forma di espiazione per i propri peccati. Per molti il pellegrinaggio è ancora sacro, specialmente per i cattolici che vedono ancora Santiago de Compostela come il terzo luogo più sacro al mondo, dopo Gerusalemme e Roma.


Sebbene profondamente calata nella leggenda e nella tradizione popolare, la verità sulle spoglie di San Giacomo non sarà mai nota. Secoli dopo l’inizio della tradizione, pellegrini devoti a diverse tradizioni religiose si recano ancora a Santiago. E così avverrà ancora per molti secoli a venire. Nonostante il passare del tempo, la cosa che tutti i pellegrini hanno in comune è l’essere alla ricerca di qualcosa, che alla fine, in qualche modo, il Cammino gli offre.

[image: image]


Capitolo 1

Quando Marie riprese i sensi, pochi minuti dopo essere crollata al suolo, vide un enorme muro di fuoco e creste di fumo che si sollevavano verso il  cielo. All’improvviso  il terreno vibrò di nuovo, come se un’altra esplosione avesse avuto luogo in un altro punto dell’edificio. Istintivamente, si chinò e si coprì gli occhi, mentre il soffitto cominciava a venir giù tutto intorno a lei. La puzza di plastica bruciata riempiva l’aria, rendendola irrespirabile.


Soltanto qualche minuto prima si trovava nella sala per cercare di convincere Kalala ad uscire dall’edificio, e ora si trovava sotto un cumulo di macerie all’interno della palestra. La forza dell’esplosione doveva averla scaraventata attraverso il muro, dall’altro lato della sala. Le faceva male la testa; sanguinava e le pulsava. Non riusciva a sentire le gambe.


Marie scrutò la stanza alla ricerca di Kalala. Cominciò a respirare freneticamente, andò in iperventilazione, mentre realizzava l’orrore di quello che era accaduto. Cosa aveva fatto?


Cominciò ad urlare il nome di Kalala, ma non ci fu alcuna risposta.


Salah  venne fuori dal nulla, seguendo le urla di Marie. Pensava di averla persa per sempre.


“Marie, stai bene?” le chiese allarmato.


“Il ragazzino! Dov’è il ragazzino?” disse Marie col cuore in gola.

[image: image]“Quale ragazzino?”. 

“Era qui, che giocava con la palla. Ho provato a farlo uscire ...”.

“Marie, dobbiamo uscire di qui prima che arrivi la polizia locale!”.

Salah cominciò a spostare le macerie dal corpo di Marie. Sussultò quando vide il pezzo di metallo che aveva conficcato nel petto. In qualche modo, miracolosamente, l’aveva trafitta con un’angolazione che non la faceva sanguinare più di tanto.

“Non riesco a sentire le gambe!” esclamò.

“Ti prendo in braccio io e ti porto fuori. Ma devi lasciar fare a me tutto il lavoro, perché se ti muovi nel modo sbagliato quel pezzo di metallo potrebbe spostarsi e ledere i tuoi organi interni”.

Marie non rispose. Continuava a perdere e riprendere i sensi e Salah sapeva che doveva fare in fretta. Si chinò su di lei e la sollevò delicatamente, infilando le braccia sotto le gambe e la schiena, grato per il suo fisico così minuto.

Schivando i detriti in fiamme, si lanciò attraverso lo spesso e pesante fumo nero tra le macerie dell’orfanotrofio. Il calore era insostenibile e la sua maglia era madida di sudore. Si spinse oltre la folla che si era radunata fuori dall’edificio. Raggiunse la strada e chiamò in arabo il tassista fuori servizio che se ne stava seduto nel suo taxi blu ai margini della strada. L’autista provò con un cenno a liberarsi di Salah ma poi abbassò lo sguardo e vide la nove millimetri appesa alla sua cintura e la donna inerme tra le sue braccia. 

“Mi porti all’ospedale!” gli ordinò.

[image: image]Il tassista saltò giù dall’auto e fece come gli era stato chiesto senza fare troppe domande. Aiutò Salah a sedersi sul sedile posteriore con Marie ancora tra le braccia. L’autista lanciò un’occhiata attraverso lo specchietto retrovisore e vide la barra di metallo che fuoriusciva dal petto di Marie e il velo da suora inzuppato di sangue. Per le strade c’era il caos. Chiunque fosse in possesso di un’auto l’aveva presa per allontanarsi dalla zona il più velocemente possibile e il taxi rimase bloccato in un traffico pazzesco. Nessuno poteva sapere se ci fossero state altre bombe e non volevano di certo restare lì per scoprirlo.

“Può prendere una strada secondaria per arrivare all’ospedale?” chiese Salah al tassista.

Il tassista si guardò intorno per vedere se ci fosse qualche stradina laterale che sembrasse promettente. Suonò il clacson per attirare l’attenzione dell’autista accanto a sé, facendogli segno di voler girare e infilarsi in una viuzza laterale. L’altro guidatore si fermò e fece cenno all’autista di passargli avanti. Il taxi si infilò nel viale e giunse ad un incrocio; svoltò a sinistra e poi continuò attraverso un labirinto di edifici per qualche miglio fino a raggiungere di nuovo la strada principale.

Salah stringeva forte il corpo inerme di Marie tra le sue braccia. L’unica cosa che sapeva era che respirava ancora, il ché era una cosa buona. Ma il suo respiro era affannato ed era ancora incosciente. La testa le sanguinava ancora ma il velo che portava in testa le premeva la ferita rallentando l’emorragia.

[image: image]Salah doveva chiamare il suo responsabile alla CIA per pianificare un’evacuazione, ma la telefonata avrebbe dovuto aspettare finché Marie non fosse stata al sicuro in ospedale. Quando i membri dell’ISIS si sarebbero resi conto che l’orfanotrofio era completamente vuoto quando la bomba era esplosa, avrebbero sicuramente capito che qualcuno aveva avvertito le autorità dell’attacco. Quando avrebbero cominciato a fare domande, non ci sarebbe voluto molto prima che qualcuno gli avesse riferito di aver visto un uomo portare fuori una donna in abiti da suora. Abousamra e i suoi scagnozzi avrebbero cercato Marie e Salah in tutti gli ospedali e sarebbe stata la fine.

Il taxi frenò bruscamente davanti l’ingresso del pronto soccorso. L’autista si precipitò dentro l’ospedale alla ricerca di aiuto. Salah si guardò intorno fuori dall’ospedale fatiscente dipinto di un pallido blu, con la pittura che si staccava dalle pareti e piante morte all’ingresso. Pensò che non fosse più recente del 1972. Sperò che l’interno fosse tenuto meglio e che avessero l’attrezzatura necessaria per salvare la vita a Marie.

Due infermieri si lanciarono fuori dall’ospedale spingendo una barella e aiutarono Salah a sollevare lentamente Marie. Era molto fredda. Salah le sentì il polso in cerca del battito. Era debole, ma c’era ancora.

Appena possibile avrebbe dovuto portare Marie fuori da quell’ospedale, in un luogo sicuro, ma non avrebbe potuto di certo farlo finché non fosse stata stabile. Registrò Marie all’ospedale sotto uno dei suoi falsi nomi, Susanne Sumpter. Quando l’addetto gli chiese la sua carta d’identità e se avesse qualche allergia, lui spiegò che lavoravano insieme all’orfanotrofio e che la sua carta d’identità era sicuramente andata persa nell’esplosione, e che ovviamente non poteva sapere di eventuali allergie. La receptionist sembrò accettare quella spiegazione e fece portare subito Marie alla sala operatoria del pronto soccorso.

[image: image]Salah prese il suo cellulare e fece una telefonata al suo referente a Baghdad. Dovevano muoversi velocemente ma anche il più discretamente possibile. Salah gli spiegò la situazione e gli disse che Marie si trovava in sala operatoria.

In meno di un’ora, un’ambulanza senza contrassegni spuntò fuori l’ospedale, proprio mentre Marie veniva portata fuori dalla sala operatoria, verso la zona di recupero. Il dottore spiegò a Salah che, fortunatamente, il pezzo di metallo non aveva intaccato gli organi vitali. Proprio mentre finivano la conversazione, due uomini entrarono in uniforme e portarono la barella di Marie, e la macchina di supporto alla quale era attaccata, fuori dalla stanza, verso la hall.

Un’infermiera in sovrappeso, vestita con un abaya bianco e un hijab blu, che se ne stava in piedi dietro la scrivania della reception, cominciò ad urlare, “Hey, non potete portare via un paziente e un’attrezzatura così!”.

I due la ignorarono semplicemente e continuarono a camminare lungo il corridoio.

L’infermiera li rincorse, urlando a pieni polmoni e guardandosi intorno in cerca d’aiuto. Due guardie di sicurezza con delle uniformi nere, si lanciarono all’inseguimento dei due, brandendo le loro nove millimetri.

Le guardie riuscirono a fermare i due poco prima che uscissero dall’ospedale attraversando le porte scorrevoli del pronto soccorso. “Stop!”.

Quasi istintivamente, uno dei due si voltò e mostrò un distintivo alle guardie di sicurezza. “Abbiamo ricevuto l’ordine dal presidente degli Stati Uniti in persona; è in gioco la sicurezza nazionale. Non vi preoccupate, vi riporteremo la macchina”. 

[image: image]Essendo delle semplici guardie, per di più sottopagate, i due non avevano grande esperienze con le forze dell’ordine e non avevano nessuna autorità per mettere in discussione la validità dei loro distintivi e dei loro ordini. Se la donna era davvero americana, di certo non glie ne fregava più di tanto che fosse portata via. Quindi, rimasero lì, in piedi, e lasciarono che i due caricassero la barella sull’ambulanza. Salah fece un cenno di gratitudine alle guardie e saltò sul retro dell’ambulanza insieme a Marie.

[image: image]


Capitolo 2

Beep, la macchina che monitorava i segni vitali di Marie cominciò a suonare, mostrando una linea piatta.
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